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Abstract esteso 
L’Informazione Tecnologica ha conosciuto negli ultimi anni un sensibile aumento di valore per gli 
utenti professionali e non, grazie anche all’introduzione al suo interno della componente spaziale. 
La produzione dei dati geografici pertanto deve essere caratterizzata da una facile attuazione, 
un’elevata precisione ed una corretta georeferenziazione nell’attuale sistema di riferimento 
geodetico nazionale. In quest’ottica, le reti di stazioni permanenti GNSS sono una realtà indispen- 
sabile per un moderno sviluppo dei Sistemi Informativi Territoriali e più in generale dell’Informa- 
zione Tecnologica privata e della Pubblica Amministrazione. Le moderne tecniche di misurazione 
satellitare hanno infatti contribuito a rendere concretamente possibili e immediate le misurazioni di 
tipo cartografico, topografico e geodetico da parte di una moltitudine di utenti, sia pubblici che 
privati, soprattutto se questi possono disporre dei servizi offerti da un’infrastruttura di stazioni 
permanenti GNSS. In aggiunta alle più comuni applicazioni di stampo cartografico, le reti di 
stazioni permanenti GNSS forniscono inoltre un valido supporto agli utenti pubblici e privati (tra 
cui la collettività dei professionisti, tra i quali geometri, periti, ingegneri, geologi ed architetti), oltre 
che, ad esempio, alle Agenzie Regionali per la Protezione Ambientale e all’Agenzia delle Entrate. 
Gli utilizzi delle reti da parte di questi utenti sono molteplici, e vanno dall’aggiornamento e 
collaudo delle mappe catastali all’aggiornamento del database geotopografico, al monitoraggio 
delle frane, al catasto delle strade, al rilevamento di edifici di interesse storico e architettonico, al 
monitoraggio di flotte di veicoli e più in generale a qualsiasi applicazione in cui venga richiesto un 
posizionamento affidabile e di precisione. 
Diversamente da altri stati europei, in Italia non è stato possibile provvedere alla realizzazione di 
reti GNSS pubbliche su scala nazionale; per tale motivo le singole Regioni si sono negli ultimi anni 
fatte carico della progettazione e del mantenimento di reti GNSS su scala ridotta. Il modello di 
gestione di tante singole reti regionali risulta essere tuttavia poco ottimale sia da un punto di vista 
tecnico sia da un punto di vista economico, con un incremento dei costi di gestione dei servizi, 
duplicazione delle infrastrutture di gestione del Centro di Calcolo. È dunque auspicabile procedere 
con la riorganizzazione delle reti GNSS regionali per macro-aree o distretti, generando quindi 
economie di scala a fronte di dimensioni ancora snelle ed efficienti, garantendo nel contempo una 
elevata qualità dei dati per l’utenza finale. 
In quest’ottica, Regione Piemonte ha avviato con Regione Lombardia un’operazione di unificazione 
delle rispettive reti GNSS regionali, verso il modello auspicato dagli organismi nazionali CISIS e 



34

ASITA2015

dal suo progetto “GEODESIA”, incluso all’interno del Programma Attuativo per i Sistemi 
Geografici 2012-2014, oltre che dal D.M. del 10/11/2011. Obiettivo finale di tale operazione è di 
dare una maggiore continuità territoriale del servizio ed un’uniformità nelle modalità di 
distribuzione del dato; entrambi questi aspetti risultano indispensabili nel settore della misurazione 
di precisione con la modalità satellitare. 
La costituzione del Servizio di Posizionamento Interregionale GNSS Piemonte-Lombardia (S.P.IN. 
GNSS Piemonte-Lombardia) rappresenta un esempio concreto di infrastruttura per arrivare ad un 
modello a quattro-cinque distretti territoriali in grado di coprire tutta la nazione. In particolare, le 
due Regioni ottimizzano i costi di gestione mantenendo una elevata efficienza operativa, e 
rappresentando nel contempo un punto di aggregazione per le altre Regioni del Nord-Ovest, con cui 
peraltro sono già in corso attività di stretta collaborazione. Attualmente, il servizio è in fase di 
sperimentazione e di completamento dell’infrastruttura delle stazioni permanenti in Lombardia. 

Figura 1 – Rete GNSS Interregionale Piemonte-Lombardia. 

Figura 2 – Stazione permanente GNSS di Lecco. 
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Abstract
L’articolo analizza le problematiche connesse alla modellazione BHIMM di Castel Masegra a 
Sondrio, oggetto di un percorso che ha avuto inizio da una fase di rilievo e restituzione delle 
geometrie, attraverso elaborati grafici 2D tradizionali, ed una ricerca e analisi storica, al fine di 
sperimentare le potenzialità di un percorso di integrazione delle informazioni storiche e di lettura in 
situ, per realizzare una stratigrafia di volume. La modellazione BHIMM, che traduce il tentativo di 
aggregare in un modello geometrico tridimensionale le informazioni storiche disponibili, le letture 
stratigrafiche ed i dati delle analisi diagnostiche, è risultata una soluzione efficiente nel corso del 
presente lavoro. L’obiettivo è stato quello di ricostruire le parti più irregolari del castello 
mantenendone intatta la complessità geometrica. Questo “modus operandi” digitale sembra trovare 
una sua estensione nei sistemi di comunicazione che sfruttano la realtà virtuale VR e la realtà 
aumentata AR tramite l’utilizzo di specifiche applicazioni, diffuse su dispositivi mobili come 
smartphone e tablet, che ne consentono la visualizzazione e la consultazione in maniera immediata 
ed intuitiva, rendendo il bene fruibile sia dai tecnici che devono intervenire sul bene, sia per fini 
culturali e turistici. 

1. Introduzione 
Il lavoro svolto analizza il caso del castello Masegra di Sondrio (fig. 1), oggetto di un percorso che 
ha avuto inizio da una fase di rilievo e restituzione delle geometrie, attraverso elaborati grafici 2D 
tradizionali, ed una ricerca e analisi storica, volte a sperimentare le potenzialità di un percorso di 
integrazione in un BHIMM delle informazioni storiche e di lettura in situ, per realizzare una 
stratigrafia di volume. Tale percorso termina con un’analisi della modalità di utilizzo di questo tipo 
di modello e di come possa essere reso fruibile a diversi utenti. Questo breve articolo è direttamente 
tratto da Lostaffa et al. (2015), a cui si rimanda per maggiori informazioni. Il lavoro è stato svolto in 
collaborazione con lo staff del laboratorio Gicarus del Politecnico di Milano, nell’ambito del 
progetto INTERREG La Conservazione Programmata nello spazio comune Retico (CPRE).  
Il complesso di Castel Masegra, così come appare oggi, è il risultato di una stratificazione lunga 
dieci secoli di storia. Dalla sua fondazione, databile a poco dopo l’anno Mille, il castello ha subito 
assedi, distruzioni, ricostruzioni, ampliamenti, cambi di destinazione, d’uso e di proprietari. Risulta 
inoltre uno dei pochissimi complessi difensivi rimasto “immune” allo smantellamento avvenuto 
durante il Capitolato di Milano nel 1639, testimone quindi di epoche buie per la Valtellina quali 
quelle delle invasioni e del Sacro Macello (1620). 
L’obiettivo principale del lavoro è stata la realizzazione di un modello che rispecchiasse la 
complessità geometrica del castello ed al contempo rispondesse alle logiche dei modelli BIM. Per 
fare ciò si è proceduto nel complesso passaggio di elaborazione dei dati acquisiti con tecnologia 
laser scanner, che ha fornito un totale di 176 nuvole con 44 milioni di punti ciascuna, per poi 
ottenere elaborati grafici bidimensionali, quali piante prospetti e sezioni, e i riferimenti spaziali per 




